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Lovere. L’incidente nel reparto di fucinatura della Sidermeccanica, dove il 14 maggio aveva perso la vita un altro lavoratore di Castro

Secondo morto in sei mesi alla Lucchini

L’operaio di 42 anni è stato schiacciato da una pressa, inutili i soccorsi. I colleghi: una manovra inspiegabile
di Giuseppe Arrighetti
Un'altra tragedia sul lavoro ieri nell'Al​to Sebino: alla Lucchini Sidermeccanica è morto un operaio. Si chiamava Luciano Volpi, abitava a Lovere. È morto nello stesso reparto in cui sei me​si fa, il 14 maggio, perse la vita Vittorio Bendotti, un operaio di Castro.

L’infortunio mortale è accaduto tra le 11 e le 11,30: Luciano Volpi, 42 anni, aveva iniziato a lavorare al​le 6, con il primo turno. Si trovava nel reparto di fu​cinatura: in base alle prime ricostruzioni, si è avvi​cinato a una pressa che improvvisamente, muoven​dosi, lo ha schiacciato contro una delle sue colon​ne. Il macchinario non gli ha lasciato scampo, in​vestendolo in pieno. Subito i compagni di lavoro hanno lanciato l'allarme e il 118 ha inviato sul po​sto l'elicottero e un'ambulanza dall'ospedale di Lovere, ma il personale medico e sanitario non ha po​tuto fare atro che constatare il decesso dell'ope​raio.

GLI OPERAI: «MANOVRA INSPIEGABILE»

Nel giro di pochi minuti il lavoro si è fermato: tra le 12 e le 14 nei piazzali della fabbrica tutti i dipen​denti si sono incontrati per scambiarsi opinioni su quanto accaduto. «Luciano si è trovato nel posto sbagliato al momento sbagliato», racconta uno di loro. Qualcuno invece cerca di spiegare come fun​ziona la pressa che ha travolto l'operaio loverese: il macchinario è composto da quattro colonne e da un bancale mobile sul quale solitamente viene adagiato il lingotto di acciaio incande​scente da modellare. Il bancale poi viene azionato per passare sotto una delle colonne e dare così ini​zio alla lavorazione del lingotto. Ie​ri Volpi si sarebbe infilato proprio tra una delle quattro colonne e il bancale già in movimento, restan​do così schiacciato fra i due pez​zi della pressa. Il suo gesto viene definito «inspiegabile» da altri col​leghi.

Ora le indagini dovranno anche stabilire come sia stato possibile che nessuno si sia accorto in tem​po di quanto stava accadendo e non abbia così azionato il freno d'emergenza della pressa. Dal canto suo ieri l'azienda non ha voluto ri​lasciare dichiarazioni. 
La ricostruzione dell'esatta dinamica e l'accertamento di even​tuali responsabilità sono stati affidati ai carabinieri di Lovere e ai tecnici del servizio Prevenzio​ne sicurezza ambiente di lavoro del distretto dell'Asl di Lovere e Trescore: proprio loro ieri pome​riggio hanno ascoltato a lungo le persone che lavoravano con Luciano Volpi al momento dell'inci​dente, le uniche in grado di raccontare quanto successo. 

SEI MESI FA UN’ALTRA TRAGEDIA

L'infortunio in cui ha perso la vita Luciano Vol​pi si è verificato sei mesi e un giorno dopo quello in cui morì Vittorio Bendotti. Un collega raccon​ta: «L incidente è capitato a trenta metri di distan​za dal posto in cui morì Vittorio». Allora però la di​namica fu diversa: Bendotti rimase schiacciato da due travi d'acciaio incandescente che stava mano​vrando con una gru comandata a distanza. All'im​provviso, forse a causa di un'oscillazione, venne investito all'addome dalle travi e morì qualche mi​nuto dopo nonostante i tentativi dei soccorritori di salvargli la vita. Così, nel giro di sei mesi, alla Lucchini Sidermec​canica di Lovere hanno perso la vita due operai, do​po che per oltre trent'anni non si erano verificati infortuni mortali: l'ultimo risaliva infatti al 1973; Luciano Volpi lascia nel dolore la moglie Giuliana Serioli e i figli Walter, di 15 anni, studente di un istituto alberghiero, e Fabio, che frequenta la secon​da media a Lovere. «Sono ragazzi che vengono spes​so in oratorio ‑ racconta il curato don Giovanni Mi​lesi ‑ e per questo conoscevo anche il loro papà: era una persona solare, un uomo buono con un bel sor​riso. Tra i suoi passatempi, raccogliere funghi e andare a caccia, ma soprattutto era orgoglioso dei suoi figli quando li vedeva giocare a calcio». Franco Gotti abita in via Davine, nella parte al​ta della cittadina dell'Alto Sebino, a pochi metri dalla casa di Volpi. Lo ricorda così: «Era un uo​mo d'oro e gentilissimo, non l'ho mai sentito una volta perdere la pazienza o alzare la voce, nemme​no con i figli, che amava profondamente. Nella no​stra strada, quando ci incrociavamo, era sempre lui a salutare per primo. Era davvero una persona lu​minosa: da piccolo veniva a giocare nel cortile con i miei figli e l'ho visto crescere senza mai perdere la sua serenità».

DA UN ANNO E MEZZO ALLA LUCCHINI

Luciano Volpi era all'acciaieria di Lovere da cir​ca un anno e mezzo: prima di entrare alla Lucchi​ni Sidermeccanica aveva lavorato a lungo come mu​ratore. Nello storico stabilimento, seguendo una trafila comune a tutti gli ultimi assunti, era prima entrato con un contratto interinale e da qualche me​se era stato assunto a tempo pieno e indetermina​to. Dopo l'incidente, la salma dell'uomo è stata com​posta nella camera mortuaria dell'ospedale di Lo​vere. Da qui è poi stata portata nella sua abitazione di via Davine, al numero 9. Qui questa sera alle 20 si terrà la veglia funebre mentre i funerali dell'operaio saranno celebrati domani alle 15 nella ba​silica di Santa Maria.
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I sindacati: «Così non si può andare avanti». Chiesto un incontro urgente con i vertici aziendali

Lavoratori in sciopero fino a lunedì: «Ora i fatti»

di Giuseppe Arrighetti
«Così non si può andare avan​ti». Inizia in questo modo il comunica​to diffuso da Cgil, Cisl e Uil del comprensorio Valcamonica‑Sebino dopo la morte dell'operaio della Lucchini.

CORDOGLIO E DENUNCIA

I sindacati nel giro di due giorni hanno assistito impotenti a due infortuni mor​tali: mercoledì a Vezza d'Oglio, in alta Val​camonica, era stato travolto da una gru Francesco Conforti, un giovane di Edo​lo di appena 26 anni; ieri è toccato a Luciano Volpi, schiacciato da una pressa al​la Lucchini di Lovere.

«Le dinamiche, le cause e le respon​sabilità dei gravi fatti accaduti sono an​cora tutte da accertare ‑ aggiungono le or​ganizzazioni sindacali ‑. Da parte nostra non possiamo che esprimere la nostra vi​cinanza alle famiglie dei due operai che purtroppo hanno sacrificato la loro vita per il lavoro. Non ci stancheremo mai di denunciare l'esigenza di mettere al cen​tro il valore della vita e che l'investimen​to sulla sicurezza del lavoro non deve e non può essere considerato un costo da sacrificare sull'altare della competizione del mercato. Non ci sono più parole da spendere, ma fatti da concretizzare», concludono i rappresentanti dei lavoratori.

Pochi minuti dopo l'infortunio che ie​ri ha tolto la vita a Luciano Volpi, la no​tizia aveva già fatto il giro di Lovere e di tutto l'Alto Sebino. Tra i primi ad arriva​re nel cortile dell'acciaieria i rappresen​tanti delle organizzazioni sindacai di ca​tegoria. 
Franco Ballerini, della Fiom camuno‑sebina, ha dichiarato: «Le reazio​ni a caldo che possiamo esprimere sono quelle raccolte fra i lavoratori: qui non cambia nulla e qui ogni giorno si rischia la vita. Per questa ragione fra di loro c'è rabbia e paura. Noi adesso chiediamo un incontro urgente con i massimi dirigenti aziendali per cercare di capire se c'è la volontà di concretizzare gli interventi chiesti per migliorare le condizioni di la​voro».

DUE MORTI NELLO STESSO REPARTO

Dopo l'infortunio, costato la vita a Vittorio Bendotti ‑ lo scorso maggio, nello stesso reparto in cui ha perso la vita Luciano Volpi ‑ i sindacati avevano avvia​to un confronto con tutti i lavoratori che avevano sollecitato la revisione di ganci e gru e la sistemazione della pavimen​tazione. «Ci sono stati diversi incontri con la Lucchini ma noi ora vogliamo i fatti» conclude Ballerini. Giacomo Meloni, se​gretario della Fim camuno‑sebina, aggiun​ge: «Il primo pensiero va ovviamente al​la famiglia del lavoratore, ma in seconda battuta, davanti a simili tragedie, credo che sia necessario avviare un percorso operativo con maggior concretezza sul versante della sicurezza. Bisogna insom​ma tradurre in atti la cultura della pre​venzione». Per Angelo Nozza della Uilm di Bergamo «gli enti preposti non possono limi​tarsi ad organizzare grandi convegni ma devono agire nei posti di lavoro per ga​rantire che situazioni come quella di og​gi non si verifichino più».

SOTTOSCRIZIONE PER LE FAMIGLIE

Subito dopo l'infortunio, i lavoratori della Lucchini hanno fermato l'attività e proclamato uno sciopero che durerà fino a lunedì mattina quando si svolgerà un'as​semblea con tutti i dipendenti. Cgil, Cisl e Uil invitano le lavoratrici e i lavorato​ri e quanti vorranno aderire, ad una sot​toscrizione straordinaria, devolvendo mezz'ora di lavoro ai familiari degli ope​rai che sono morti in azienda e che lascia​no mogli e figli.
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Le reazioni

Prodi: stillicidio da contrastare

Cordoglio per le famiglie, forti richiami a tenere alta la guardia e fermi impegni per il futuro sono le reazio​ni alle notizie degli inciden​ti sul lavoro che hanno fu​nestato la giornata di ieri. Oltre all'infortunio costato la vita a Luciano Volpi al​la Lucchini di Lovere, ieri in Italia si sono registrati al​tri incidenti mortali. ) Jahja Kledis, un albanese di 20 anni, ha perso la vita caden​do da un'impalcatura a San Zeno, nel Bresciano, in un'azienda siderurgica. Il giovane abitava a San Giul​iano (Napoli) ed era dipen​dente di un'azienda brescia​na. E nella serata di ieri un meccanico, Oronzo Signo​re, di 48 anni, è morto schiacciato sotto l'auto che stava riparando nella sua officina, un box all'estrema periferia di Lecce. Sul posto è giunto il personale del 118, ma l'uomo era già mor​to.

Su questi episodi è stata dif​fusa una nota da Fim‑Cisl, Fiom‑Cgil e Uilm‑Uil. «Non ci sono parole ‑ si legge tra l'altro nel comunicato ‑ per condannare queste continue morti sul lavoro che ci col​piscono, tanto più quando avvengono in modo così raccapricciante e prevedi​bile e quindi anche evitabi​li se le imprese adottasse​ro con rigore i principali strumenti della prevenzio​ne».

Dal canto suo il presidente del Consiglio Romano Pro​di ha inviato dei messaggi di cordoglio ai familiari dei lavoratori morti in inciden​ti sul lavoro. «È uno stillici​dio continuo ‑ sottolineano fonti di Palazzo Chigi nel consueto briefing ‑ da con​trastare in tutti i modi».

E il ministro del Lavoro Ce​sare Damiano ‑ si legge in una nota ‑ nell'esprimere la propria commossa vicinan​za ai familiari delle vittime, ribadisce che l'impegno nel contrasto degli infortuni sul lavoro è stato e continuerà ad essere uno dei principa​li obiettivi del governo.
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Il sindaco

«Vicini al dolore della famiglia»

Da più di centocinquanta anni, per la precisione dal 1856,1'acciaieria di Lovere rappresenta un punto di riferimento per l'economia e le fa​miglie della cittadina dell'Alto Se​bino. L'azienda è leader a livello mondiale nella produzione di ruo​te per treni e raggiunge obiettivi in​dustriali invidiabili. Quando però si verificano infortuni gravi come ieri mattina, l'invito che tutti rivol​gono all'azienda è quella di garan​tire anzitutto la sicurezza dei lavoratori, come ricorda il sindaco di Lovere, Vasco Vasconi: «Ancora una volta la nostra comunità è stata colpita da un lutto grave a causa di un incidente sul lavoro che si è verificato nello stabilimen​to. Innanzitutto il nostro pensiero di partecipazione e di vicinanza va alla famiglia del lavoratore in questo momento doloroso e diffi​cile. Bisogna però sollecitare la di​rezione dell'acciaieria affinché vengano attuate tutte le norme per la sicurezza dei lavoratori perché le attività nei reparti non debbano più essere coinvolte da eventi co​sì drammatici».
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Alla Sidermeccanica di Lovere. Agghiacciante incidente nel reparto fucinatura dell’azienda del Gruppo Lucchini. Ieri i carabinieri hanno interrogato a lungo i testimoni della tragedia

Muore straziato dagli ingranaggi

La vittima Luciano Volpi aveva 42 anni e lascia la moglie e due figli
di Elia Mutti
Orribilmente schiacciato tra gli ingra​naggi di una potente pressa. È così che il loverese Luciano Volpi, operaio 42en​ne della Lucchini Sidermeccanica di Lovere, ha perso la vita alle 11.30'di ieri mattina mentre si trovava sul posto di lavoro.

Per cause che sono in corso di accerta​mento da parte della locale stazione dei carabinieri e dei tecnici dell'Asl dell'Alto Sebino, l'uomo sarebbe rimasto intrap​polato tra una delle quatto colonne che sorreggono una pressa del reparto fuci​natura ed il carrello scorrevole su cui vengono collocati i lingotti e le barre d'acciaio da modellare. Volpi non ha avuto scampo: la piastra appoggiata sul carrello lo ha serrato con violenza inau​dita contro un montante della pressa e lo ha stritolato fino all'altezza della cintura. Dopo aver lanciato un impres​sionante urlo di dolore che, per la rumo​rosità che regna all'interno del capanno​ne è stato udito solo da alcuni compa​gni che erano nelle vicinanze, l'operaio ha perso i sensi. Raccapricciante la scena che si è presentata agli occhi dei primi soccorritori: liberato dall'abbrac​cio mortale con il bancale scorrevole, il corpo si è afflosciato a terra in un pozza di sangue. La gravità dell'infortunio è apparsa subito evidente a tutti. Trascorsi pochi minuti, Volpi ha infatti cessato di vivere. Quando 1'elisoccorso è giunto alla Luc​chini all'équipe medica di bordo non è rimasto altro da fare se non constatare l'avvenuto decesso. La salma è stata composta nella sala mortuaria dell'ospedale delle Sante Ca​pitanio e Gerosa di Lovere e, in serata, trasportata nell'abitazione di via Davine. 

Luciano Volpi era entrato in servizio alle sei di ieri mattina ed il suo turno avrebbe dovuto terminare alla 14, un'ora e mezza dopo l'infortunio. Sono numerose le ipotesi che vengono fatte sulla dinamica del sinistro. «Luciano potrebbe essersi trovato nel posto sbagliato per un improvviso scivo​lone forse perché stava spostando alcu​ni attrezzi oppure raccogliendo gli oc​chiali da lavoro che indossava scrupolo​samente durante la giornata», commen​tano i suoi amici.

Quel che, al momento, sembra certo è che l'uomo non fosse visibile dalla cabi​na da cui l'operatore comanda i movi​menti della pressa Come detto, la spie​gazione dell'accaduto viene cercata a tutto campo. I primi ad essere convoca​ti dai carabinieri per un lungo interroga​torio che si è protratto sino a sera, sono stati i componenti della squadra della vittima. Con le loro deposizioni, gli uomi​ni dell'Arma cercano di ricostruire nel dettaglio il grave fatto e di valutare l'esistenza di eventuali responsabilità. In attesa del completamento delle inda​gini, la pressa è stata messa sotto seque​stro.
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Chi era. Nato in Svizzera da genitori camuni emigranti aveva lavorato a lungo in edilizia ma da gennaio aveva trovato occupazione vicino a casa

Dai cantieri alla fabbrica per stare accanto alla famiglia

L’attenzione per i suoi bambini, tra scuola e calcio. La passione per la montagna...
«Disponibile, gentile, amico di tutti, ma soprattutto innamora​to della sua famiglia». Queste le caratteristiche con cui i molti amici e colleghi di lavoro ricorda​no Luciano Volpi. L'operaio era nato nel 1965 a Zurigo (Svizze​ra) dove i genitori erano emigra​ti in cerca di lavoro. Quando ha soli sei mesi di vita, la famiglia, composta dal papà, dalla mam​ma Antonietta e dai fratelli Angela e Andrea, fa ritorno a Love​re. Terminata la scuola dell'ob​bligo, Luciano trova occupazio​ne in edilizia, ma questo lo costringe a stare lontano da casa troppo a lungo. Così decide di cambiare: a fine dicembre 2006 si presenta alla Lucchini e il 2 gennaio di quest'anno viene as​sunto. «La sua è stata una netta scelta di campo ‑ ricordano i compagni con cui ha lavorato per pochi mesi ‑. Luciano rac​contava con viva soddisfazione di aver finalmente raggiunto un obiettivo a cui aspirava da tem​po. La sua richiesta di assunzio​ne nello stabilimento vicino a casa l'aveva motivata con il suo gran desiderio di poter vivere accanto alla famiglia. Per poter dedicarsi il più possibile alla moglie Silvana e ai figli Fabio e Walter aveva perfino chiesto espressamente di fare il turni​sta. Questo gli avrebbe permes​so di vivere la famiglia in mo​menti diversi della giornata». «Era una persona ecceziona​le, uno a cui ci si poteva affidare, ci mancherà», dice la sorella Giu​liana che abita a Costa Volpino. La sua maggiore preoccupazione era legata alle esigenze dei figli. Oltre che interessarsi della scuola li accompagnava agli alle​namenti di calcio con la Sebinia. Gli piaceva vivere all'aria aper​ta, i suoi hobby personali erano andare a caccia e a funghi: ogni autunno andava nella sua casci​netta di Vermiglio (Trento) do​ve si tratteneva il più a lungo possibile. La notizia della sua scompar​sa si è diffusa in tutta Lovere e nei paesi vicini suscitando dolo​re tra le tante persone che han​no avuto l'opportunità di cono​scerlo e stimarlo.
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Uno stillicidio che mette in discussione l’idea stessa della sicurezza

La risposta del sindacato: quattro giorni di sciopero e raccolta fondi per la famiglia

Nello stesso reparto sei mesi fa si era verificato un altro gravissimo incidente costato la vita al 50enne Vittorio Bendotti
Incredulità, disperazione e rabbia. Questi sono i sentimenti che ieri si, leggevano sui volti sconvolti dei tanti operai che, avendo saputo della tragica morte del collega Luciano Volpi, si sono spogliati della tuta ed hanno incrociato le braccia per radunarsi all'ingresso della Lucchini Sidermeccanica di Lovere.

Perché la protesta non risulti sterile e fine a se stessa, oltre alle consuete forme di astensione dal lavoro, le segreterie sindacali comprensoriali della Valcamonica ‑Sebino hanno proposto un gesto concreto di solidarietà verso la famiglia Volpi: devolvere il ricavato di mezz'ora di lavoro in favore della moglie dello scomparso, Giuliana Serioli, e dei figli Fabio e Walter, rispettivamente di 12 e 15 anni.

«L'indignazione per quanto è avvenuto è forte, non è possibile continuare a piangere e contare i morti sul lavoro», fanno sapere le Rsu assieme a Fim-Fiom-Uilm, esprimendo nel contempo profondo cordoglio ai famigliari e agli amici dello scomparso. Al termine dell'assemblea fiume che si è protratta per l'intero pomeriggio all'interno dello stabilimento, le forze sindacali hanno proclamato la fermata di ogni attività produttiva per le giornate di ieri, oggi, sabato e domenica prossimi. I macchinari della Lucchini riprenderanno a muoversi alle ore sei di lunedì 19, ma per le ore dieci sono programmate altre due ore di sospensione del lavoro per consentire la partecipazione agli 850 dipendenti dell'azienda di partecipare ad una assemblea generale. Anche le segreterie del comprensorio Camuno‑Sebino stigmatizzano l'accaduto con un comunicato congiunto. «Oggi 15 novembre 2007 muore schiacciato da una pressa alla Lucchini di Lovere Luciano Volpi, assunto da pochi mesi nel reparto fucinatura, lo stesso in cui sei mesi fa morì un altro suo compagno di lavoro» (Vittorio Bendotti, 50 anni di Lovere, ndr). Così parte secco il comunicato firmato da Domenico Ghirardi della Cgil, Bettino Polonioli della Cisl e Marco Tullio Cicerone della Uil. «Da parte nostra ‑ aggiungono ‑ non possiamo che esprimere la nostra vicinanza alle famiglie dei due operai che purtroppo hanno sacrificato la loro vita per il lavoro». E continuano: «Non ci stancheremo mai di denunciare l'esigenza di mettere al centro il valore della vita e che l'investimento sulla sicurezza del lavoro non deve e non può essere considerato un costo da sacrificare all'altare della competizione del mercato. Non ci sono più parole da spendere, ma fatti da concretizzare. Non si può subire passivamente una situazione che ci consegna la drammaticità della realtà nel comprensorio Camuno‑Sebino». Cgil, Cisl e Uil chiamano in causa anche tutte le autorità competenti perché mettano in campo azioni straordinarie per porre al centro la vita e la sicurezza delle persone nei luoghi di lavoro. Invitano inoltre le Rsu e le categorie ad organizzare assemblee «per mettere al centro il valore del lavoro, bisogno essenziale per poter vivere e non certo per morire».

BRESCIAOGGI, 16 NOVEMBRE 2007
Incidente mortale ieri mattina dopo le 11.30 alla Sidermeccanica di Lovere. I sindacati hanno bloccato l’attività dell’azienda fino a lunedì

Ucciso dalla pressa alla “Lucchini”

Luciano Volpi, 42 anni e due figli, schiacciato dalla forgia. Gli inquirenti al lavoro per capire le cause della tragedia
di Raffaella Marchese
Ancora un infortunio mortale sul lavoro alla Lucchini Si​dermeccanica di Lovere. A di​stanza di pochi mesi dalla mor​te di Vittorio Bendotti avvenu​ta nel maggio scorso, ieri matti​na sempre nello stesso reparto di forgiatura, Luciano Volpi di Lovere, 42 anni, assunto da po​chi mesi alla Lucchini, è morto schiacciato da una pressa.

La dinamica dell'accaduto, consumatosi attorno alle 11.30, non è ancora chiara, ma le conseguenze sono state devastanti: nonostante il tempe​stivo intervento dell'elicottero del 118 con l'equipe di rianima​tori, per l'uomo non c'era più nulla da fare.

«I testimoni - ha spiegato ieri Mauro Franini, responsabile della sicurezza alla Lucchini Si​dermeccanica ‑ sono già stati ascoltati dai carabinieri che stanno indagando sul fatto», e da una prima ricostruzione sembra che lo sfortunato ope​raio, quando la pressa è entra​ta in azione per la lavorazione di un pezzo di metallo, si tro​vasse tra la colonna della for​gia e il pianale. Una posizione che gli è stata fatale: la macchi​na in movimento lo ha schiacciato senza dargli scampo.

Sarà ora compito degli inqui​renti, i carabinieri della com​pagnia di Clusone e i tecnici del servizio di prevenzione e si​curezza sui luoghi di lavoro dell'Asl, capire perchè, nono​stante un operaio si trovasse in una posizione potenzial​mente pericolosa, la macchina funzionasse regolarmente. Tali macchinari, infatti, sono normalmente dotati di cellule fotoelettriche e speciali inter​ruttori che dovrebbero impedi​re l'entrata in funzione quan​do qualcuno si trova nel campo di azione della forgia.

In attesa che si accertino le re​sponsabilità, ieri il lavoro in tutta l'azienda si è bloccato e i sindacati hanno deciso di so​spendere ogni attività fino a lu​nedì, quando si terra una nuo​va assemblea del personale do​po un primo informale incon​tro ieri. Cgil Cisl Uil hanno an​che invitato gli operai ad aderi​re ad una sottoscrizione straordinaria, devolvendo mezz'ora di lavoro ai familiari delle vitti​ma, che si era trasferito a Love​re da poco e che lascia la mo​glie e due figli di 12 e 14 anni.
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Il precedente

14 maggio 2007. Si chiamava Vittorio Bendotti, 50 anni, e abitava a Castro, l'operaio che il 14 maggio scorso, attorno a mezzogiorno. mori nel medesimo reparto della Lucchini Sidermeccanica di Lovere, dove, ieri, si è consumato l'ennesimo infortunio mortale di una settimana tragica per il comprensorio camuno e la provincia di Brescia. Vittorio Bendotti stava manovrando insieme ad un paio di compagni di lavoro due piastre metalliche, lunghe circa tre metri. alte circa cinquanta centimetri e larghe venti. Le due piastre dovevano essere issate a bordo di un carrello elevatore, grazie ad una gru comandata a distanza. Bendotti si era trovato a metà strada fra le piastre e il carrello: all'improvviso era stato schiacciato dai pesanti pezzi di metallo.

BRESCIAOGGI, 16 NOVEMBRE 2007
«Ora servono azioni più incisive»

«A Vezza D'Oglio muore schiacciato da una gru Francesco Conforti, 26 anni di Edolo. A Lovere muore schiacciato da una pressa alla Lucchini Luciano Volpi, un operaio di 42 anni, assunto da pochi mesi nel reparto fucinatura, lo stesso in cui pochi mesi fa morì un altro suo compagno di lavoro.

I sindacati camuni (Cgil, Cisl e Uil) sono attoniti e indignati davanti a tanta drammatica escalation. «Da parte nostra - spiegano ‑ non possiamo che esprimere la nostra vicinanza alle famiglie dei due operai che purtroppo hanno sacrificato la loro vita per il lavoro. Non ci stancheremo mai di denunciare l'esigenza di mettere al centro il valore della vita e che l'investimento sulla sicurezza del lavoro non deve e non può essere considerato un costo da sacrificare sull'altare della competizione del mercato. Non ci sono più parole da spendere, ma fatti da concretizzare. Non si può subire passivamente una situazione che ci consegna la drammatica realtà di un morto al giorno nel nostro Comprensorio Camuno‑Sebino». La nota si chiude con un richiamo: «a tutte le autorità competenti a mettere in campo azioni straordinarie per mettere al centro la vita e la sicurezza delle persone nei luoghi di lavoro».

L’ECO DI BERGAMO, 17 NOVEMBRE 2007
Dramma in Lucchini. Troppi interrogativi

Due morti in sei mesi nello stesso reparto. I sindacati: aumentare la sicurezza. Oggi i funerali
di Giuseppe Arrighetti
Troppi interrogativi ac​compagnano in queste ore la tragi​ca morte di Luciano Volpi, operaio quarantaduenne di Lovere, vittima giovedì di un infortunio nel repar​to di fucinatura della Lucchini Si​dermeccanica.

Attorno alle 11 Volpi, che aveva iniziato a lavorare poche ore pri​ma, con il primo turno alle 6, era impegnato insieme ad alcuni col​leghi attorno a una pressa. In ba​se alle ricostruzioni in corso, in at​tesa che carabinieri e Asl facciano luce sull'incidente, pare che Vol​pi stesse pulendo le scorie nella pressa. All'improvviso, dopo una prima operazione di pulizia, l'ope​raio si è riavvicinato per una se​conda volta alla pressa, proprio quando il macchinario di nuovo in funzione, lo ha travolto.

MORTI RAVVICINATE

Gli interrogativi sono tanti: co​me è potuto succedere? La pressa era già in movimento quando Vol​pi si è riavvicinato? L'operatore che comandava la pressa aveva la vi​suale libera? Ma soprattutto: come è possibile che in un'azienda im​portante come la Lucchini in sei mesi si siano verificati due infor​tuni mortali nello stesso reparto? Lo scorso 14 maggio infatti Vittorio Bendotti, un operaio di Castro, venne schiacciato da due travi di acciaio incandescente che stava manovrando con una gru. I due infortuni sono avvenuti a pochi metri di distanza. Tutti gli interrogativi sono rias​sunti da Domenico Ghirardi, segre​tario Cgil Vallecamonica Sebino: «Anche a noi stanno arrivando di​verse ricostruzioni dell'accaduto. La pressa è un macchinario di di​mensioni rilevanti, attorno al qua​le lavorano diverse persone. È pos​sibile che le operazioni di questa pressa siano lasciate alla respon​sabilità di un manovratore che ma​gari non è nelle condizioni per con​trollare al meglio quanto succede attorno a lui?».

LA RICHIESTA DEL SINDACATO

Giovedì, subito dopo la tragedia, i sindacati hanno chiesto interven​ti concreti per migliorare le condi​zioni di lavoro nell'acciaieria: «Uno di questi interventi è miglio​rare l'organizzazione del lavoro ‑ aggiunge Ghirardi ‑ imponendo strumenti che possono proteggere gli operai. Ad esempio, è possibi​le inserire nelle presse dispositivi che blocchino l'avviamento senza il via libera degli operai che lavo​rano vicino? Non stiamo dicendo che la Lucchini sia poco attenta al​la sicurezza, anzi, masi può lavo​rare per aumentare la sicurezza».

La Cgil camuno‑sebina sta rac​cogliendo elementi per valutare se costituirsi parte civile nell'even​tuale processo per la morte di Vol​pi. L'idea verrà estesa anche agli altri sindacati. Ai dubbi di Ghirardi, si aggiungono quelli di Gian Betti​no Polonioli, segretario della Cisl Vallecamonica Sebino: «I senti​menti sono di rabbia ma anche di disperazione, perché non è pos​sibile che si verifichino due infor​tuni mortali nello stesso reparto di un'azienda grande e strutturata co​me la Lucchini. Credo però ‑ aggiunge Polonioli ‑ che nella di​scussione sulle morti bianche va​dano ora coinvolti anche altri sog​getti: nei prossimi giorni avvierò un confronto con parrocchie e zo​ne pastorali perché la cultura del​la sicurezza cresca giorno per gior​no».

L'AZIENDA IN ATTESA

La Lucchini Sidermeccanica per ora non si sbilancia e non prova a rispondere ai dubbi sollevati. Uno dei suoi dirigenti si è limitato a dire: «Preferiamo evitare di rilasciare dichiarazioni che risulterebbe​ro inutili e restiamo in attesa che le autorità competenti accertino co​sa sia accaduto. Abbiamo espres​so alla famiglia cordoglio e vicinanza in questo difficile momen​to».

Ieri l'impianto è rimasto fermo e in silenzio. Sarà così fino a lunedì mattina, quando l'attività potrà ri​prendere ma sarà poi interrotta da un'assemblea generale di tutti i lavoratori. Intanto oggi pomeriggio alle 15, nella basilica di Santa Ma​ria a Lovere, si terranno i funerali di Luciano Volpi che lascia nel do​lore la moglie Giuliana e due giovani figli, Walter e Fabio.

GIORNALE DI BRESCIA, 17 NOVEMBRE 2007
Schiacciato dalla pressa nell’acciaieria di Lovere: i dubbi dei lavoratori

di Elia Mutti
La rabbia che giovedì mattina avevano manifestato i dipendenti della Lucchini Sidermeccanica di Lovere dopo aver saputo che il loro compagno di lavoro, Luciano Volpi, 42 anni, era morto schiac​ciato sotto una pressa, ieri ha lasciato il posto alla disperazione e al senso di impotenza. Di fronte ad una tragedia così grande e così grave non si riesce a sentirsi in nessun altro modo se non impo​tenti. Lo scarno comunicato diffuso ieri ha chiarito poco o nulla le cause dell'infortunio: l'operaio lo​verese, sposato e padre di due figli, avrebbe riportato lesioni mortali «durante i lavori di prepa​razione alla forgiatura di un pezzo con una pressa di 4.000 tonnellate collegata ad un impianto semiau​tomatizzato, tra un elemento mo​bile ed un pilastro della pressa».

Sono ancora numerosi gli inter​rogativi che attendono una rispo​sta definitiva e convincente: «Per​ché Luciano si trovava in una posizione tanto pericolosa? Il macchinario è dotato dei necessa​ri impianti di protezione? L'incidente poteva essere evitato?» si chiedono i compagni di lavoro senza riuscire a dare una rispo​sta.

Per quanto si riferisce alla dina​mica del tragico infortunio si sup​pone che Volpi si sia attardato a mettere in sede uno spinotto do​po che i colleghi della squadra avevano liberato il pianale mobile dalle barre d'acciaio incandescen​te e spazzato i trucioli caduti a terra.

Il giorno dopo l'infortunio, an​che i sindacati del comprensorio Camuno‑Sebino si domandano come mai, in un'azienda di grandi dimensioni e di tradizioni cente​narie qual è quella di Lovere, in soli sei mesi siano avvenuti due infortuni mortali nello stesso re​parto. «Non è nostro compito lanciare accuse e, tanto meno, emettere sentenze ‑ dichiarano. Domenico Ghirardi della Cgil e Bettino Polo​nioli della Cisl ‑ ma è nostro dovere riflettere sul complesso di una situazione dove, forse, è venu​to meno il senso di responsabili​tà». Entrambi puntualizzano che, all'evoluzione tecnologica e all'al​tare della competizione, non si può sacrificare la vita delle perso​ne e che la formazione professio​nale e la prevenzione devono esse​re considerate un investimento, non un semplice costo. «Non è possibile non trovare una soluzione a questa tragica morsa ‑ aggiungono Polonioli e Ghirardi ‑ assieme alla stessa azienda occorre rivedere le proce​dure del lavoro, la formazione dei giovani e l'aggiornamento di chi giovane non lo è più, l'applicazio​ne graduale della moderna tecno​logia, i sovraccarichi di competen​ze, l'adeguamento degli spazi in cui si opera e dei sistemi di prote​zione sui macchinari». «Per quanto si riferisce in parti​colare al decesso di Volpi, non escludiamo che la Cgil possa costi​tuirsi parte civile» conclude Ghi​rardi.

I funerali di Luciano Volpi ver​ranno concelebrati oggi alle 15 nella basilica di S. Maria in Val​vendra da mons. Giacomo Bulga​ri, don Giovanni Milesi, don Carlo Feltre e don Giovanni Ferraci. «L'intera comunità parrocchia​le di Lovere è costernata per ciò che è avvenuto soprattutto per​ché, in soli due mesi, è la seconda volta che veste il lutto per infortu​ni sul lavoro» commenta mons. Bulgari.

GIORNALE DI BRESCIA, 17 NOVEMBRE 2007
Le reazioni alle morti bianche

«Il sindacato si costituisca parte civile»

«Quando un lavoratore muore sul lavoro il sindacato si costituisca parte civile». Pierfranco Arrigoni, segretario generale della Fiom Lombardia, ha ricevuto un boato di appro​vazione ieri mattina durante il suo intervento a Milano in occasione dello sciopero dei me​talmeccanici. Il riferimento del sindacalista era ai due infortuni avvenuti a Lovere e a San Zeno. Su queste due tragedie del lavoro è intervenu​to il coordinamento della Sinistra di Vallecamo​nica e Alto Sebino in una nota in cui afferma tra l'altro: «Non possiamo esimerci dall'esternare tutta la nostra rabbia per queste tragiche ed evitabili morti. Fino a che punto questa spirale continuerà? Quando la coscienza della sicurez​za sarà patrimonio di tutti, in special modo del mondo imprenditoriale, che in nome del profit​to spesso taglia risorse importanti per dotarsi di strumenti di protezione adeguati? Facciamo appello alle altre forze politiche, alle forze sindacali e ai cittadini, affinché sia più alta l'attenzione e la sensibilità su questo tema». L'Amministrazione comunale di Lovere espri​me in una nota partecipazione e vicinanza alla famiglia del lavoratore insieme ad una «pressan​te sollecitazione alla direzione della acciaieria perché vengano rese ancora più accurate e stringenti le norme sulla sicurezza».

BRESCIAOGGI, 17 NOVEMBRE 2007
Cgil e Sinistra prendono posizione dopo l’incidente nello stabilimento

Lovere, domani l’ultimo saluto all’operaio della Lucchini

Saranno celebrati nel pomerig​gio alle 15 nella basilica di San​ta Maria a Lovere i funerali di Luciano Volpi, l'operaio 42en​ne morto giovedì mattina in un incidente sul lavoro alla Lucchini Sidermeccanica di Lovere. Luciano Volpi lascia la moglie Giuliana Serioli e i figli Walter, di 15 anni, e Fabio, di 11. «I ragazzi vengono spesso in oratorio ‑ ricorda sconsola​to il curato don Giovanni Mile​si ‑ pertanto conoscevo perso​nalmente il loro papà: un uo​mo buono, sempre disponibile e molto attento ai suoi figli. Li seguiva particolarmente nello sport».

Il segretario comprensoriale della Cgil Valcamonica‑Sebi​no, Domenico Ghirardi, subi​to dopo la tragedia aveva recla​mato per l'ennesima volta maggiori investimenti sulla si​curezza da parte delle aziende e a 24 ore di distanza torna ad affermare: «Stiamo valutando l'opportunità di costituirci par​te civile per ottenere giustizia fino in fondo e non certo per tranquillizzare come successo in precedenza, perchè ad ogni incidente mortale segue la na​turale emozione generale del momento e poi puntualmente cala il silenzio. Perchè sono av​venuti due incidenti mortali

nello stesso reparto ‑ chiede e si chiede Ghirardi ‑? Siamo si​curi che l'organizzazione del la​voro sia adeguata a garantire la sicurezza di quanti sono chiamati ad operare in quel re​parto? Siamo sicuri che tutto era adeguato, e ci riferiamo al​la tipologia dei macchinari, al​le modalità e agli interventi dei movimenti da eseguire da parte di chi è chiamato ad ope​rare in quel momento?» Sugli incidenti protesta anche il co​ordinamento della Sinistra: «Il territorio della Valcamoni​ca e dell'alto Sebino è triste​mente noto per una accentua​zione costante del fenomeno».

L’ECO DI BERGAMO, 20 NOVEMBRE 2007
I lavoratori della Lucchini: «Senza sicurezza, scioperi»

Lovere, in quattrocento all’assemblea dopo la seconda morte in sei mesi. Contestato dirigente: deve andarsene, sulla prevenzione ci ha ostacolato
di Giuseppe Arrighetti
Sciopereranno i lavoratori della Lucchini Sidermeccanica se l'azienda non attuerà presto inter​venti concreti per migliorare le con​dizioni di lavoro in fabbrica dopo i due infortuni mortali che nel giro di sei mesi sono costati la vita a Vittorio Bendotti e Luciano Volpi. E il pri​mo atto che i loro rappresentanti chiederanno, è l'allontanamento di un dirigente che «ha avuto finora un atteggiamento di chiusura nei con​fronti di chi è convinto che la sicu​rezza vada messa al primo posto nell'ambito lavorativo dell'acciaieria». È quanto emerso ieri mattina nell'assemblea generale convocata do​po che giovedì Luciano Volpi, ope​raio quarantaduenne di Lovere, è ri​masto schiacciato in una pressa mentre lavorava nel reparto di fucinatura. Per tre giorni la fabbrica è rima​sta chiusa e l'attività è ripresa con il primo turno di ieri: all'incontro han​no partecipato circa quattrocento la​voratori, su un totale di circa nove​cento, e i rappresentanti sindacali.

«LA MORTE NEL CUORE»

Il primo a parlare di possibili azio​ni sindacali caratterizzate anche da «forte conflittualità» è stato Giacomo Meloni, segretario della Fim Ci​sl Vallecamonica Sebino: «Ciò av​verrà se l'azienda non sarà in grado di assicurare la serenità di chi lavo​ra ogni giorno in questo stabilimen​to: non si può venire al lavoro con l'angoscia nel cuore, sperando che a fine turno si possa tornare a casa con le proprie gambe. Due morti in sei mesi nello stesso reparto devono far sorgere interrogativi anche all'inter​no della dirigenza aziendale e tutti devono capire che la priorità non è fare in fretta, ma fare bene e in sicu​rezza». A proposito di richieste con​crete, Franco Ballerini, segretario del​la Fiom camuno‑sebina, ha annun​ciato all'assemblea che «lunedì 26 novembre incontreremo l'azienda ai suoi massimi livelli e chiederemo che venga rimosso il dirigente re​sponsabile della manutenzione».

In base a quanto emerso nell'as​semblea infatti, tale dirigente avreb​be sempre ostacolato l'attività dei de​legati sindacali in fabbrica e consi​derato la sicurezza come un inutile ostacolo sulla via della produttività. Lo stesso dirigente, pochi giorni pri​ma dell'infortunio in cui è morto Volpi, avrebbe convocato i responsabili dei reparti dicendo, secondo quan​to è emerso ieri in assemblea, che «in azienda si lavora male perché il sin​dacato si intromette sulla sicurezza; invece se vi dico di salire sulle gru a rimuovere i dispositivi di sicurezza, voi dovete farlo e obbedire a me». «Ebbene ‑ ha concluso Ballerini ‑ se questo personaggio non verrà allon​tanato, noi ai primi di dicembre scio​periamo». Angelo Nozza infine, se​gretario della Uilm di Bergamo, ha terminato gli interventi dei sindaca​listi proponendo un'altra azione con​creta che i lavoratori possono attua​re ogni giorno: «Quando avvertite una situazione di pericolo o di ri​schio, fermatevi e segnalate quanto sta succedendo ai vostri superiori. Piuttosto che andare avanti e rischia​re la vita, uscite dal reparto e bloccate l'attività. Non è più sostenibile che si venga a lavorare con la paura di farsi male».

Pochi gli interventi dei lavorato​ri che si sono esposti in assemblea: uno di loro però ha sottolineato che «la stessa operazione che ha portato alla morte di Vittorio a maggio l'ab​biamo ripetuta decine di altre volte in questi sei mesi. Dobbiamo davvero avere la forza di interrompere que​sto tipo di lavoro, non solo per rispet​to di chi non c'è più». Le condizioni di lavoro per gli ope​rai della Lucchini emerse dall'assem​blea dunque sono «preoccupanti»: i sindacati hanno parato anche di «gira-lingotti» che si staccano e preci​pitano a terra e di muletti senza fre​ni. 

In questi giorni di dolore e di rabbia le segnalazioni di incidenti che solo per un caso fortuito non hanno avuto conseguenze gravi si moltipli​cano. In redazione è anche arrivata una mail di un ex operaio della Luc​chini Sidermeccanica che qualche tempo fa ha deciso di licenziarsi per​ché «la sicurezza sul lavoro non esi​ste, l'ambiente è malsano, si respira​no vernici industriali tutto il giorno, i carroponti sono vecchissimi, han​no più di cinquanta anni: è capita​to tantissime volte che si rompes​sero le funi e per fortuna gli operai sono riusciti a scappare in tempo».

RICAMBIO GENERAZIONALE

A1 termine dell'assemblea di ie​ri, tutti i lavoratori hanno ragiona​to su come sono cambiate le condi​zioni di lavoro negli ultimi anni. Un caposquadra, entrato in fabbrica ven​totto anni fa, ha raccontato: «Non è emerso in questi giorni secondo me un problema importante, e cioè che negli ultimi cinque-sei anni è cam​biata quasi la metà dei dipendenti, ci sono tanti operai che non hanno ancora imparato a muoversi in sicu​rezza. Ricordo che quando ho co​minciato, per le prime tre settimane non mi hanno fatto fare nulla, solo guardare per imparare. Oggi, al se​condo giorno di lavoro, devi già muoverti in autonomia». Intanto la pressa nella quale è mor​to Luciano Volpi rimane sotto seque​stro, come l'area circostante, a disposizione dell'autorità giudiziaria: per questo resta ancora inattivo metà del reparto fucinatura.
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